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Duecentoventinove persone di cui non si
sa nulla. Nascoste chissà dove, probabilmente
nei cunicoli di Gaza. Alcuni feriti, altri malati,
molti minorenni. Tra loro anche un piccolo di
9 mesi. Duecentoventinove persone, non nu-
meri. Ostaggi di Hamas, rapiti e usati anche
come scudi umani. In attesa, loro e le loro
famiglie, di una trattativa complessa, intricata
che vede in campo attori differenti. Israele in
primis ma soprattutto Egitto, Qatar e Croce
rossa, oltre a Stati Uniti, Unione europea e
anche Vaticano.
«C’è speranza che si arrivi «al rilascio di don-
ne, bambini, anziani, feriti e malati, il prima
possibile», ha detto il negoziatore israeliano
Gershon Baskin aggiungendo che «il fatto che
Israele stia aspettando significa che stanno va-
lutandoogni possibilità per far uscire gli ostag-
gi dalla Striscia prima che le truppe entrino a
Gaza». Ci sono stati «progressi significativi nei
negoziati ma ci sono ancora delle questioni
aperte che impongono cautela», ha spiegato
una fonte diplomatica allaCnn, sbilanciando-
si al punto di dire che «abbiamo una svolta. Ci
sono ancora problemi, ma i colloqui sono in
corso e rimaniamo fiduciosi». Le trattative van-
no avanti, tra alti e bassi, rabbia e nervosismo.
Centinaia di familiari degli ostaggi si sono ra-
dunati a Tel Aviv per protestare contro il pre-
mier BenyaminNetanyahu: «Lanostra pazien-
za è finita: riportate indietro gli ostaggi, ades-
so!», dicono, chiedendoun incontro con il pri-
mo ministro, finora senza esito. Ma qualcosa
si muove. Abu Hamid, il rappresentante della
delegazione di Hamas che è andato in visita a
Mosca, ha spiegato che il suo gruppo non po-
trà rilasciare gli ostaggi finché non verrà con-
cordato un cessate il fuoco. Un punto chiave,
ma non l’unico in campo. Da quanto si ap-
prende Israele avrebbe fatto sapere ai media-
tori delQatar che stanno lavorando attivamen-

te per la liberazionedegli ostaggi, che sarebbe-
ro disposti a offrire contropartite ad Hamas,
anche se ufficialmente il governo ha negato
qualsiasi trattativa omen chemeno concessio-
ne. C’è chi ipotizza uno scambio di prigionie-
ri. Ma l’ipotesi più accreditata porterebbe a
una tregua umanitaria per lasciare passare un
ingente quantitativo di aiuti umanitari, avvia-
re un dialogo «a bocce ferme», calmare in
qualche modo le acque e placare i malumori,
spesso guidati da interessi, di tutto il mondo
arabo. Comunque, non un cessate il fuoco,
ipotesi che non viene presa in considerazione
da Israele anche per non permettere ad Ha-
mas di riorganizzarsi. E, a quanto pare, nem-
menouna fornitura di carburante richiesta uf-
ficialmente per far funzionare gli ospedali e le
attività commerciali che sono al collasso ma
usata da Hamas come arma di ricatto. Non a
caso l’esercito israeliano ha pubblicato la foto
di dodici serbatoi di gasolio «nascosti» nella
Striscia. Sicuramente un segnale verso unpos-
sibile dialogo arriva dall’operazione di terra
che non è, per il momento, su larga scala.
Mentre il presidente francese Macron ha det-
to di aver parlato con Netanyahu e con l’emi-
ro del Qatar, si sta muovendo anche la santa
Sede. Il Papa è impegnato in prima persona e
il segretario di Stato Vaticano, cardinale Pietro
Parolin, conferma l’intenzione del Pontefice
di incontrare le famiglie dei rapiti. «Stiamo
pensando a questo. La liberazione degli ostag-
gi e la crisi umanitaria di Gaza sono i due
focus attorno ai quali si sta concentrando
l’azione della Santa Sede, anche attraverso il
Patriarcato latinodiGerusalemme», ha spiega-
to il porporato.
Parole, trattative, ipotesi. Si lavora nell’ombra,
come durante la Guerra Fredda. Con la diffe-
renza che qui le armi non sono soltanto una
minaccia. E con duecentoventinove persone e
le loro famiglie in attesa, tutto diventa dram-
maticamente complicato.

Al confine col Libano,
nel kibbutz della paura:
«Andiamo a raccogliere
nei campi con la pistola
Ma non ci arrendiamo»

A Sasa, comunità in prima linea, sotto
la minaccia degli Hezbollah, che potrebbero
scatenarsi in caso di offensiva di terra a Gaza

«Da giorni dormiamo pochissimo, ma
questa è casa nostra e non ci muoviamo»

Fausto Biloslavo
Sasa

La colonna di fumo gri-
gio si espande verso il cielo
salendo dietro una collina
verde a un chilometro e
mezzo in linea d’aria davan-
ti a noi, dopo che l’artiglie-
ria israeliana ha colpito
una postazione di Hezbol-
lah in territorio libanese. I
giannizzeri di Teheran han-
no lanciato un missile anti
carro, una delle «scaramuc-
ce», sempre più intense,
del fronte nord.
«Benvenuti sulla prima li-

nea al confine con il Liba-
no». Angelica Edna Calo Li-
vne ci accoglie così sul ter-
razzo della sua casa nel kib-
butz di Sasa, che domina
uno splendido panorama
verso la terra dei cedri.

«Israele arriva fino alla zo-
na verde di quella collina.
Nella terra brulla, subito ol-
tre, c’è Hezbollah», spiega
la madre di tre figli in pri-
ma linea, di origine italia-
na, che sul terrazzo ha espo-
sto una bandiera israelia-
na. Suo marito Yehuda è il
capo dell’unità di difesa del
kibbutz, volontari in divisa
verde oliva armati come i
soldati israeliani. «Qualche
giorno fa hanno tirato i raz-
zi su quelle casette bianche
di un altro kibbutz proprio
a ridosso del confine», indi-
ca con la mano Angelica,
che è una delle poche don-
ne rimaste nell’insediamen-
to a due chilometri dal Liba-
no. Adesso a presidiare
l’area ci sono i possenti car-
ri armati Merkava riparati
sotto gli alberi per non farsi

individuare dai droni di
Hezbollah. Le altre donne
del kibbutz con i figli e gli
anziani sono stati evacuati
verso il centro di Israele.
Di notte i colpi sordi

dell’artiglieria israeliana si
mescolano al rombo dei
caccia bombardieri e al ron-
zìo dei droni. Idf, le forze
armate con la stella di Davi-
de, hanno colpito più volte
postazioni di Hezbollah, i
giannizzeri libanesi
dell’Iran, e intercettato cel-
lule palestinesi della Jihad
islamica che cercano di in-
filtrarsi verso gli storici inse-
diamenti di confine per ri-
petere la strage del 7 otto-
bre al Sud (808 civili e 309
soldati israeliani morti
identificati fino a ora).
Il kibbutz di Sasa solita-

mente ospita 500 anime e

si estende per due chilome-
tri e mezzo su una collina
circondata da alberi di me-
le e filari di kiwi. «Siamo
nella stagione della raccol-
ta e vado ogni giorno nei
campi - racconta Angelica
quasi con un groppo in go-
la -. L’altra mattina mi so-
no chiesta: e se arrivasse
Hezbollah, come ha fatto
Hamas, per ammazzarci
tutti? Per la prima volta, io,
una pacifista, mi sono por-
tata dietro una pistola».
L’ingresso del kibbutz è

sprangato da un cancello-
ne in ferro dipinto di giallo
presidiato da guardie arma-
te. I blindati dell’esercito
servono in caso di emergen-
za. Cesare, con al collo il
simbolo della Roma, squa-
dra del cuore, e fucilemitra-
gliatore a tracolla spiega

ISRAELE SOTTO ATTACCO

Si tratta per gli ostaggi
«Progressi significativi»
Una tregua umanitaria
la chiave per la svolta
Hamas pone le condizioni per il dialogo:
possibile il rilascio di bambini, donne e anziani
in cambio di aiuti umanitari per i civili a Gaza
In campo il Qatar ma anche Ue e Vaticano
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L’esercito israeliano ha av-
viato un’incursione di terra
nella Striscia di Gaza di intensi-
tà più elevata rispetto agli at-
tacchi precedenti. Non si trat-
ta, però, dell’invasione annun-
ciata negli scorsi giorni. È
quanto ha dichiarato ad Abc
news il portavoce delle Forze
di Difesa Israeliane, Peter Ler-
ner. Di fatto è un’offensiva su
larga scala con ripetuti inter-
venti mirati nella Striscia per
abbattere gli obiettivi legati ad
Hamas. Le operazioni con car-
ri armati e fanteria, in vista del-
le prossime fasi, hanno lo sco-
po di costringere il nemico al-
lo scoperto, uccidere terroristi,
rimuovere ordigni dal terreno
ed eliminare postazioni di lan-
cio di razzi verso il territorio

israeliano. «Hamas pagherà
per i suoi crimini contro l’uma-
nità e Israele sta iniziando a
vendicarsi», ha detto il consi-
gliere di Netanyahu, Mark Re-
gev. «La resistenza è pronta»,
ha replicato Hamas che ha in-
vitato Hezbollah e gli altri allea-
ti a intervenire. Numerose le
proteste anti-israeliane nelle
principali città cisgiordane.

Secondo i media locali,
l’esercito israeliano ha comin-
ciato a colpire pesantemente il
Nord di Gaza con artiglieria e
raid. Ieri sera, dopo che i pale-
stinesi sono stati invitati nuo-

vamente ad evacuare verso
Sud, le forze di terra hanno in-
tensificato i blitz nella Striscia,
mentre gli attacchi aerei han-
no colpito pesantemente obiet-
tivi sotterranei. Su Telegram,
Hamas ha parlato di un «mas-
siccio tentativo di Israele di pe-
netrare nella Striscia da Nord
e da Est» e di una battaglia in-
torno alla barriera di divisio-
ne. In mattinata, invece, si era
concluso con successo un al-
tro blitz nel rione di Shujaiyya,
una delle principali roccaforti
del terrorismo di Hamas, men-
tre un altro attacco mirato è
stato portato a termine da
un’unità della marina militare
sbarcata giovedì notte nel Sud
di Gaza per colpire la base ter-
roristica degli «uomini rana»
di Hamas. In concomitanza ai
massicci raid israeliani sulla

Striscia, ieri una raffica di razzi
è stata lanciata da Gaza verso
il Sud di Israele. Le sirene d’al-
larme hanno risuonato nelle
città di Ashkelon e Sderot. Ma
anche al centro del Paese si so-
no sentite le sirene e il sistema
di difesa aerea Iron Dome è en-
trato in azione.

Il portavoce delle Forze di di-
fesa israeliane, Daniel Hagari,
ha confermato ieri quello che
già si sospettava: i centri di co-
mando dell’organizzazione si
troverebbero sotto lo Shifa, il
principale ospedale di Gaza ci-
ty, che con i suoi 1.500 posti

letto e 4mila unità di persona-
le funzionerebbe come una
sorta di «scudo umano». Un’ac-
cusa respinta dai miliziani. Ha-
gari ha però mostrato le prove
- tra foto, video e immagini sa-
tellitari - che dimostrano co-
me Hamas usi i civili a prote-
zione degli obiettivi militari.
Per gli attacchi contro Israele
verrebbero usati diversi «com-
plessi» sotterranei sotto l’ospe-
dale. È lì che, secondo Israele,
si sarebbero nascosti centinaia
di terroristi.

«Usare ospedali come infra-
strutture del terrorismo e gli
abitanti di Gaza come scudi
umani è un crimine di guerra»,
ha denunciato il portavoce
dell’Idf. «Menzogne. Sono pre-
parativi di un nuovo massacro
da parte di Israele», ha ribattu-
to un dirigente di Hamas.

ALL’AMBASCIATAAMERICANA

Moglie e tre figli rapiti:
disperato appello al Qatar
Dopo le proteste contro il governo, si moltiplicano
le iniziative di gruppo o dei singoli per smuovere
quanto possibile le trattative per il rilascio degli
ostaggi. Avichai Brodtz sta aspettando da tre setti-
mane di riabbracciare la moglie Hagar e i suoi tre
bambini: Uria di 4 anni, Yuval di 8 e la maggiore
Ofri di 10, rapiti dai terroristi dal kibbutz di Kfar
Aza. Brodtz era stato il primo a sedersi davanti al
ministero della Difesa di Tel Aviv per chiedere al
governo di «riportarli a casa», ed è stato poi seguito
da decine e decine di parenti, amici, semplici citta-
dini, riuniti da quel giorno in un sit-in permanente.
Disperato, è volato a Washington per incontrare
direttamente l’ambasciatore del Qatar negli Stati
Uniti Mashal al-Thani, e chiedere aiuto al Paese del
Golfo accreditato come mediatore, soprattutto do-
po la liberazione di quattro donne israelo-america-
ne nei giorni scorsi. «Come genitore e padre di tre
bambini tenuti da Hamas spero che il
Qatar continui i suoi sforzi».

Cielo, terra, mare: Israele attacca
Aviazione, esercito e marina intensificano i raid: «È iniziata la nostra vendetta»

NOTTE DI FUOCO
L’attacco dell’esercito israeliano, dal cielo
e da terra su Gaza, si è intensificato ieri sera

NUOVO FRONTE

«Non è l’operazione
di terra ma un’offensiva»
precisa l’esercito israeliano

che «dormiamo poco da
giorni. Suonano le sirene
per i lanci dei razzi di Hez-
bollah, che usano anche ar-
mi anti carro». Al polso ha
un laccetto tricolore e l’ac-
cento romano è inconfondi-
bile: «Posso solo dirti che
da queste parti non si arren-
de nessuno. È la nostra ca-
sa e non ci muoviamo».

I timori di tutti è che
un’operazione terrestre a
Gaza scateni la reazione di
Hezbollah, partito armato
sciita ben più organizzato e
armato di Hamas, con un
arsenale di almeno 130mi-
la missili. «Hanno scavato
un gruviera di tunnel, che
sono stati pure scoperti in
alcuni casi - osserva Lucia-
no Assin -. Pianificano di in-
vaderci spuntando da sotto-
terra».

Il milanese di nascita ci
porta a casa per farci vede-
re la stanza blindata.
«Quando lanciano i razzi
mi chiudo dentro e blocco
la maniglia se i terroristi riu-
scissero a infiltrasi dentro il
kibbutz. Questa ventola
particolare serve per filtra-
re l’aria in caso di attacco
batteriologico», spiega co-
me se fosse normale mette-
re nel conto le armi di di-
struzione di massa. Poi tira
fuori il cellulare per farci ve-
dere la mappa del rischio,
con vari colori, di tutta
Israele. «Il nord, nell’area
di confine, è zona rossa -
osserva -. Significa che
quando suona la sirena ab-
biamo praticamente zero
secondi per metterci in sal-
vo. I lanci di Hezbollah so-
no troppo vicini».

__

SCONTROTOTALE

Hamas chiama Hezbollah
e gli altri alleati
a sostenere la sua guerra
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